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Meningite, 
altro bimbo 

morto 
ENNA — La meningite ha 
stroncato un'altra vita, la set
tima nel giro di una settima' 
na: quella di un bambino di 
tre anni, Giuseppe Giunta di 
Barratranca, un centro a po
chi chilometri da Enna. Il pic
colo, trasferito d'urgenza all'o
spedale civico di Palermo, vi è 
giunto quando ormai non c'e
ra più nulla da fare. Le autori
tà sanitarie di Enna e quelle di 
Barrafranca hanno disposto 
una serie di accertamenti ed 
esami a tappeto per scongiu
rare il pericolo dell'estendersi 
dell'infezione. 1>a le misure 

fireventive, la disinfezione di 
ulte le scuole che rimarranno 

chiuse fino a martedì prossi
mo. Come si ricorderà altri ca
si mortali di meningite si eb
bero nei giorni scorsi a Milano 
(una ragazza di 16 anni) e Vi
terbo (un'altra giovane della 
stessa età e due soldati di 19 
anni), a'Terrasini (una bimba 
di 6 anni), ad Isernia (un bam
bino di un anno) e sempre in 
Sicilia a Cinisi (dove è morta 
un'altra bambina). 

URSS: vede 
e parla un 
computer 

MOSCA — In URSS è stato 
messo a punto un computer 
con un occhio elettronico, in 
grado di vedere anche parti
celle microscopiche e riferire a 
voce su quanto si trova nel suo 
campo visivo. Il computer che 
vede e parla è stato realizzato 
— informa l'agenzia «Tass» — 
a Minsk, la capitale della Bie
lorussia sovietica. Gli scienzia
ti hanno dotato la macchina 
con un dispositivo visivo a ra
diazioni, non diverso da quello 
della torpedine, utt pesce tro
picale fornito sul dorso di due 
grandi organi elettrici con i 
quali vede e produce scariche 
di notevole potenza. 11 compu
ter di Minsk «distingue ogget
ti di ogni forma, volume e pe
so, in movimento a qualsiasi 
velocita. Anche misture mi
croscopiche in acqua. Grazie 
ad un sintetizzatore della voce 
umana riferisce all'operatore 
quanto vede». A Minsk sarà u-
tilizzato innanzitutto per con
trolli ecologici, sulla composi
zione dell'acqua potabile della 
citta. 

Caso Luisi 
arrestato 
Mazzeo 

ROMA — È stato arrestato ad 
Addis Abeba, in Etiopia, Ma
riano Mazzeo, 25 anni, l'unico 
ancora in libertà dei compo
nenti della banda che seque
strò la piccola Elena Luisi. 
MPZZCO, condannato a 28 anni 
di reclusione al processo per 
direttissima svoltosi a Lucca, è 
stato rintracciato nei giorni 
scorsi, su indicazione di fun
zionari italiani, nell'abitazio
ne di alcuni suoi conoscenti. 
Poiché tra Italia ed Etiopia 
non esiste un trattato per l'e
stradizione, la consegna di 
Mazzeo dovrà essere fatta dal 
governo etiopico a quello ita
liano a «titolo di reciprocità». 
Trattandosi di un ricercato co
mune, non si prevedono diffi
coltà. Mariano Mazzeo, origi
nario di Pace del Mela, in Sici
lia, e fratello di Luigina, una 
delle carceriere della piccola 
Elena, secondo la confessione 
resa durante il processo da 
Francesco Chillè e da Egidio 
Piccolo, sarebbe stato l'ideato
re del sequestro. 

Nuovi 
appelli per 

Shaila 
ROMA — «Ci rendiamo conto 
che l'adulterio è considerato 
un reato grave ma vi sono del
le considerazioni di umana 
pietà che trascendono ogni sia 
pur radicata consuetudine eti
co-giuridica... La preghiamo 
di trasmettere i sensi del no
stro orrore di fronte ad una si
mile sentenza che verranno 
mutati in gratitudine qualora 
venisse concessa la grazia». 
Cosi conclude un appello sot
toscritto da quasi duecento 
cittadini di Pomezia, un cen
tro industriale alle porte di 
Roma, indirizzato all'amba
sciatore dcll'Abu Dhabi in Ita
lia sulla vicenda della giovane 
Shaila, incinta, colpevole di a-
dulterio condannata alla lapi
dazione. Da segnalare, sulla 
stessa terribile vicenda, una 
interrogazione del deputato 
socialista Franco Pira al mini
stro degli Esteri al quale viene 
richiesto "un alto intervento 
diplomatico" «pur con tutti i 
limiti relativi alle leggi di un 
altro paese». 

CAGLIARI — L'effigie di Eleonora D'Arborea 

La vicenda dell'indagine sul giudice nata dall'esposto di Craxi 

Caso Palermo, interviene Pertini 
ROMA — L'indagine disciplinare sul giudice Palermo, nata da un 
esposto del presidente del Consiglio Craxi, è stata attivata e con
dotta con anomalie? Intorno a questa domanda, sollevata da tem
po dalla stampa, da interrogazioni parlamentari tra tensioni e 
polemiche, anche all'interno del Consiglio superiore della Magi
stratura, è ormai scoppiato un vero e proprio caso. Interventi, 
reazioni, polemiche si susseguono a catena. 

Ieri è intervenuto autorevolmente il presidente Pertini. nella 
sua qualità di capo del CSM, che ha esortato il Consiglio a non 
operare interferenze all'azione del procuratore generale della Cas
sazione e della sezione disciplinare dei CSM che si appresta a 
decidere la sorte del giudice del traffico d'armi e droga. Ma, sem
pre ieri, sono arrivate anche pesanti bordate, da parte di esponenti 
del PSI. contro chi ha sollevato il problema delle tante «anomalie» 
di questa indagine disciplinare all'interno del Consiglio. 

Sono piovute parole pesanti e i membri laici che avevano propo
sto la questione al plenum del CSM (ben 40 eiorni fa) sono stati 
accusati di aver rivelato segreti istruttori sulla vicenda. Un vero 
polverone dallo scopo evidente: nascondere il succo di questa deli
catissima «storia» che pone interrogativi assai seri sulle modalità 
dell'intervento del presidente del Consiglio presso il titolare dell' 
azione disciplinare. 

E che le anomalie in questa indagine disciplinare eccezional
mente rapida siano tante, lo si è capito proprio dalla lunga discus
sione avvenuta l'altra notte al CSM. Sono stati confermati, infatti. 
alcuni elementi della vicende, che già erano comparsi a più riprese 
sulla stampa: sia sul tenore dell'intervento del presidente del Con
siglio presso il PG Tamburrìno (dopo che il giudice Palermo aveva 
inserito il nome di Craxi in 3 decreti di perquisizione riguardanti 
il finanziere socialista Mach), sia sui tempi dell'indagine discipli
nare subito dopo avviata. L'esposto di Craxi, infatti, redatto su 
carta intestata della presidenza del Consiglio, richiamando tutte le 
prerogative della carica, indicava esplicitamente anche i fatti ad
debitabili al giudice per eventuali sanzioni disciplinari. In poche 
parole una assai anomala richiesta di urgente adozione di provve
dimenti che, eventualmente, sarebbe spettata al ministro di Gra
zia e Giustizia. 

Ma l'altro punto chiave della vicenda riguarda proprio il singo
larmente rapido avvio dell'indagine disciplinare contro il giudice 
Palermo ad opera del PG Tamburrino. Per mesi sono rimasti 
senza conseguenza esposti inviati contro il magistrato da alcuni 
avvocati; il giorno stesso in cui è arrivata la denuncia di Craxi, 
invece, l'azione disciplinare è partita. Tutta normale questa pras
si? 

Due consiglieri eletti su indicazione del PCI, avevano sollevato 
la questione con una istanza presentata ben 40 giorni fa, ma il 
comitato di presidenza li aveva ignorati giudicandoli inammissibi
li e non sottoponendoli nemmeno all'esame dell'assemblea. Il caso 
è inevitabilmente scoppiato l'altra notte e il plenum ha invece 
ritenuto che l'istanza fosse ammissibile anche se, a larga maggio
ranza, ha ritenuto inopportuna la discussione sulla vicenda, dato 
che il caso sarebbe stato esaminato nel merito di lì a pochi giorni 
dalla apposita sezione disciplinare. 
L'INTERVENTO DI PERTINI — Il presidente Pertini ha inviato 
una lettera al vicepresidente del CSM De Carolis in cui afferma: 

«La commissione 
disciplinare 

deve giudicare 
senza censure» 

Intanto il Psi (Andò) si scaglia contro chi 
ha evidenziato le «anomalie» dell'inchiesta 

Carlo Palermo Giuseppe Tamburrino 

»Ritengo per me doveroso esprimere il mio più convinte consenso 
con il giudizio di inammissibilità (alla discussione del "caso" al 
plenum, ndr), che se mi fossi trovato a presiedere il Consiglio avrei 
io stesso sostenuto. Non era infatti possibile consentire una di
scussione che non poteva non suonare come interferenza nell'au
tonomia dell'ufficio del PG della Cassazione e pregiudizio per 
quanto il Consiglio può e deve conoscere solo in sede di sezione 
disciplinare, con le garanzie e le procedure che la legge stabilisce. 
In nessuno caso — prosegue la lettera — si deve ammettere che il 
Consiglio debordi da organo di autogoverno dei giudici in organo 
di censura preventiva sull'esercizio dell'azione disciplinare: se ciò 
si consentisse il supremo organo dei giudici diverrebbe veicolo di 
interferenze sull'esercizio della funzione giurisdizionale». 
LA POLEMICA DEL PSI — L'on. Salvo Andò (responsabile della 
sezione problemi dello Stato del PSI) è intervenuto nella vicenda 
usando toni, a dir poco intimidatori, nei confronti dei due consi
glieri che avevano osato sollevare interrogativi sulla natura dell'in
dagine disciplinare. 

Andò, afferma testualmente: «Non era mai accaduto che il CSM 
venisse utilizzato come palestra per esercitazioni di guerriglia poli
tica, come megafono per provocazioni destinate a surriscaldare 
ulteriormente il clima della piazza... Sorprende — afferma ancora 
Andò — che all'interno di istituzioni fondamentali dello Stato 
esistano ancora personaggi disponibili a offrirsi come cinghia di 
trasmissione per patetiche operazioni di bassa speculazione politi
ca. Andò, conclude la sua dichiarazione praticamente invitando 
chi di dovere a indagare sulla rivelazione di segreti istruttori di cui 
si sarebbero resi colpevoli i consiglieri laici Luberti e Assanti. 

Il consigliere Luberti ha risposto, sempre ieri, con una dichiara
zione che precisa i dettagli cronologici (non indifferenti) della sua 
iniziativa e ribadisce, se ce n'era bisogno, i veri termini della que
stione: •Rimasta per 40 giorni senza risposta una mia richiesta di 
informare il Consiglio, massimo garante della indipendenza del 
giudice, il 21 marzo ho presentato con la collega Cecilia Assanti 
una proposta di intervento al riguardo sulla base della conoscenza 
di ulteriori e precisi elementi di fatto del cosiddetto caso Palermo. 
Non è del merito della vicenda disciplinare dunque che si intende
va discutere, punto questo pacifico per tutti, ma se l'iniziativa del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, che ha speso tale sua quali
tà, e la inusitata rapidità della conforme risposta del PG non 
suonassero oggettivamente come una deviazione istituzionale ri
spetto al normale esercizio dell'azione disciplinare. Tutti i consi
glieri, contro la deliberzione del comitato di presidenza, hanno 
dichiarato ammissibile la richiesta di discussione e venti di essi 
l'hanno giudicata «inopportuna» in questo momento. Inoltre non 
sono state avanzate dalla quasi totalità del Consiglio eccezioni di 
sorta sulla legittimità della lettura e della discussione sugli ele
menti di fascicoli disciplinari. Sarà dunque la sezione disciplinare 
a giudicare degli addebiti e del processo; all'intero Consiglio spetta 
la competenza a valutare gli altri aspetti della vicenda che tocchi
no l'indipendenza della magistratura, una volta superato l'attuale 
stato degli atti. Questo è il risultato della seduta del 21 marzo: 
tutto il resto è polemica strumentale». 

Bruno Miserendino 

Nuove rivelazioni al processo per il delitto Amato a Bologna sui rapporti tra terrorismo nero e P2 

«Eravamo in contatto con Licio Golii» 
Sergio Calore ha detto che «Aleandri andava a portargli messaggi in un albergo romano» - Urta riunione in casa di Semerarì per 
«cambiare strategia» - Nacquero aspre divergenze, qualcuno propose di uccidere il «venerabile» - Chiamato ancora in causa Salomone 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — La P2 di Licio 
Celli manovrava settori impor
tanti del terrorismo nero? Que
sta ipotesi, emersa con nettezza 
anche nelle motivazioni della 
sentenza dell'Italicus. è stata 
•rilanciata» ieri da Sergio Calo
re. interrogato dalla Corte d' 
Assise che celebra il processo 
per l'uccisione del giudice Ma
rio Amato. Calore, che è un im
putato che ha sulle spalle un 
mandato di cattura per la stra
ge de) 2 agosto ed è stato con
dannato all'ergastolo per l'omi
cidio di Antonio Leandri, ha 
raccontato ieri fatti nuovi e, se 
veri, abbastanza clamorosi. 

.Verso la fine del 1978 — ha 
detto — Paolo Aleandri (un 
terrorista nero che si è dissocia
to dalla lotta armata e che è 
stato ascoltato giorni fa in que
sto stesso dibattimento, n.d.r.) 
mi disse che doveva rivelarmi 
una storia che lo aveva visto 
protagonista. Aleandri mi fece 
sapere di essere stato tramite 
fra Aldredo De Felice (altro ne
ro implicato nel golpe Borghese 
e latitante nell'America latina, 
n.d.r.) e Lido Gelli. Tali rap
porti erano iniziati quando l'A-
leandri faceva da tramite fra Io 
stesso De Felice e Filippo De 
Jorio. Aleandri portava mes
saggi a Gelli in un albergo di 
Roma. In quell'incontro, A-
leandri mi parlò di una azione 
che doveva portare al salvatag
gio processuale del costruttore 
romano Genghini. che rischia
va il fallimento per un amman
co di centinaia di miliardi. Que
sto salvataggio doveva essere 

compiuto attraverso la inter
mediazione di Aldo Semerari, 
che doveva fare pressioni sui 
magistrati della Procura di Ro
ma». 

Dopo queste rivelazioni ven
ne decisa una riunione nell'abi
tazione del Semerari. il medico 
finito decapitato anni dopo — 
a seguito del «caso Cirillo. — 
nel paese di Cutolo. A quella 
riunione erano presenti Massi
miliano Fachini. Paolo Signo-
relli, Fabio De Felice (il fratello 
di Alfredo, pure lui coinvolto 
nel golpe Borghese), Aldo Se
merari e Sergio Calore. In quel
la sede, il De Felice avrebbe 
detto che «la nostra azione — 
riferisce il Calore — doveva 
smetterla con attività da ragaz
zini per collegarsi, invece, con 
una strategia di altro tipo-, 

Il riferimento ad un collega
mento operativo con la loggia 
di Gelli appariva evidente. Fra 
i presenti a quella riunione, pe
rò. le valutazioni furono diver
se. Mentre il Semerari avrebbe 
appoggiato il «progetto» del De 
Felice. Calore e Fachini avreb
bero dissentito, mentre Signo-
reìli non si sarebbe espresso 
con chiarezza. Proprio a segui
to di tali scontri. Calore dichia
ra che si sarebbe pervenuti an
che a parlare della eliminazione 
di Licio Gelli. servendosi dell' 
Aleandri che aveva contatti con 
lui. Il progetto poi, ammesso sia 
mai stato programmato, dovet
te essere abbandonato, visto 
che il Calore arresta qui le pro
prie rivelazioni. Le quali hanno 
avuto come punto di partenza 
la storia del giornalista Franco 

BOLOGNA — Sergio Calore durante la deposizione 

Salomone, cronista giudiziario 
del Tempo di Roma, raggiunto 
da una comunicazione giudizia
ria per concorso nell'omicidio 
di Mario Amato. 

II Calore, infatti, dice che Sa
lomone avrebbe dovuto assu
mere la direzione di una agen
zia di stampa, a carattere na
zionale, finalizzata ad agevola
re il lavoro di Gelli. Di questa 
agenzia, secondo il Calore, do
veva far parte anche un giorna

lista del Giornale di Montanel
li. tale Claudio, di cui — dice 
Calore — «Aleandri conosce 
anche il cognome che io, invece, 
al momento, non rammento». 

La partenza era stata la sto
ria dell'elenco dei magistrati 
che il Salomone avrebbe conse
gnato ai terroristi neri. «Queir 
elenco — dice Calore — era dei 
magistrati della sessione feria
le. ed era scritto su carta del 
tribunale di Roma. Non mi pa

re che nell'elenco figurasse il 
nome del giudice Amato. Si può 
però controllare perché quell'e
lenco è stato sequestrato in una 
sede di via Prenestina. A me fu 
dato dali'Aleandri. Le fonti che 
potevano averci consegnato 
quell'elenco erano due: o Seme-
rari o Salomone». 

Ulteriori precisazioni su 
questo capitolo vengono vieta
te dal Presidente, il quale ricor
da che sulla vicenda è in corso 
una istruttoria. Istruttoria con
dotta dal giudice Castaldo, i) 
quale, subito dopo la deposizio
ne pubblica, ha interrogato lo 
stesso Calore, ovviamente sulla 
parte che riguarda le dichiara
zioni sul cronista del Tempo. 

Non smentendo se stesso. 
Calore, nel corso della deposi
zione, ha parlato anche dello 
•stragismo», ma Io ha fatto in 
maniera molto generale. Ri
chiesto di una definizione sulla 
eversione di matrice nera. Ca
lore, in sintesi, ha detto che si 
può parlare di differenti fasi. 
La prima andrebbe dal 1960 al 
1977 e si tratterebbe di una sto
ria sostanzialmente unitaria 
con l'utilizzo di complicità ne
gli apparati dello Stato. Si trat
terebbe di una strategia, all'in
terno della quale si collocano 
anche le stragi. La «unitarietà» 
di intenti e di azioni avrebbe 
coinvolto, in questa fase, anche 
la base missina e taluni espo
nenti del vertice del partito di 
Almirante. 

La seconda fase, che ha ini
zio nel "78. sarebbe stata invece 
di transizione, segnata da una 
diversificazione tattica dei 

gruppi e anche da una disgre
gazione che non azzerava, tut
tavia, un raccordo, sia pure dia
lettico, con un «discorso com
plessivo». In questo periodo, il 
Signorelli, che il Calore ha sca-
gionatodali'omicidio Amato, a-
vrebbe teorizzato una lotta po
litica di tipo «movimentista». 
Di Signorelli, il Calore ha preci
sato che i suoi collegamenti con 
la lotta armata cessarono del 
tutto con l'omicidio del giudice 
Occorsio. Risibile, dunque, ap
pare al Calore l'espulsione del 
Signorelli dal MSI per «devia
zionismo di sinistra». 

Sul punto dell'uccisione del 
giudice Amato, Calore afferma 
che «se l'azione fosse partita da 
Signorelli, sarebbe stata guar
data con molto sospetto*. Sor
risi e assensi dalla gabbia degli 
imputati, specialmente da par
te di Cavallini. 

Richiesta dalla difesa del 
Fioravanti, la deposizione del 
Calere ha debordato ampia
mente dai canali del tema dell' 
interrogatorio per affrontare la 
questione dei rapporti con la 
P2. Peccato non abbia fornito 
dichiarazioni più dettagliate 
sulle origini e la natura degli 
incontri fra l'Aleandri e Gelli, 
'asciando in sospeso l'interro
gativo sui veri intenti di queste 
•clamorose rivelazioni» e. so
prattutto. sulla sua attendibili
tà. Terminato l'interrogatorio, 
il presidente ha dichiarato 
chiusa l'istruttoria dibattimen
tale. Lunedì parlerà la pan* ci
vile. Mercoledì d sarà la requi
sitoria. Per il 6 aprile è prevista 
la sentenza. 

Ibìo Peducci 

Un altorilievo svela il volto 
di Eleonora d'Arborea, 

grande statista medievale 
Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Finalmente si conosce il volto di 
Eleonora d'Arborea, la giudicessa sarda vissuta 
nel 1300 che, a giudizio di Carlo Cattaneo, fu «la 
più splendida figura di donna che abbia mai 
avuto la storia italiana, non esclusa quella di 
Roma antica». Il vero volto di Eleonora lo si può 
ora vedere in un altorilievo in pietra calcarea 
venuto alla luce nella chiesetta gotica di San 
Gavino, antico capoluogo dell'importante cu-
ratoria Arborense di Bonorzolu. La scoperta è 
del professor Francesco Casula, direttore dell'I
stituto di storia medievale dell'Università di 
Cagliari. All'interno della chiesa è stato ritro
vato un piccolo pantheon dei giudici di Arborea 
(che erano poi i primi veri regnanti della Sar
degna). I ritratti in calcare riproducono i linea
menti di Eleonora, del padre mariano IV, del 
fratello Ugone IH e dì Brancalcone Doria, il 
nobile genovese consorte della giudicessa, che 
fu rinchiuso in ceppi per lunghi anni in una 
torre cagliaritana durante la spietata guerra 
contro gli aragonesi per il controllo dell'Isola. 
•Il realismo delle immagini — ha dichiarato il 
professor Casula illustrando l'eccezionale sco
perta — è davvero impressionante. Mariano IV, 
con corona e scettro, proteso in avanti, veste i 

suoi nobili simboli regali con fierezza e dignità. 
Ugone III, stringendosi pensoso il pizzo, si acco
sta al petto una forma femminile, presumibil
mente la figlia Benedetta, perita con lui nell'ec
cidio del 3 marzo 1383. Eleonora, controversa 
figura del passato elevata dai romantici al ran
go di mitica eroina del popolo sardo, unisce al 
portaménto solenne della sua carica di reggen
te quella di donna offesa nel viso da una detur
pazione. Ciò spiega il suo tardivo e modesto 
matrimonio: Brancaleone Doria che, grasso e 
gottoso, ghermisce come un'aquila (emblema 
della sua casata) il grande nemico, Pietro IV 
d'Aragona». Al di là di tutto, Eleonora d'Arbo
rea non è solo una figura simbolica, ma una 
protagonista, una combattente che, con le sue 
iniziative politiche e la sua attività legislativa, 
ha segnato la storia di un piccolo popolo La sua 
figura è da intendere — secondo la prolusione 
resa da Nilde lotti nelle celebrazioni gramscia
ne di due anni fa a Oristano, dedicate proprio 
ad Eleonora — come la più rappresentativa di 
uno dei momenti alti della storia dell'Isola. Sa
lita alla guida del Giudicato di Arborea nel 
1383, diede corso ad una serie di grandi riforme 
e difese l'ordinamento statuale isolano, quello 
appunto dei Giudicati, cercando di unificarlo. 

g.p. 

Il magistrato ucciso a Trapani nei gennaio '83 

Preso negli USA 
uno dei killer di 
Giaccio Montalto 

É Salvatore Farina, 24 anni, arrestato insieme al padre - In 
corso una operazione in Sicilia: venti mandati di cattura? 

Dal nostro inviato 
CALTANISETTA — La 
conferma è arrivata, ina
spettatamente, da oltre o-
ceano: c'è una svolta nel «ca
so» dell'omicidio di Giancar
lo Ciaccio Montalto, il giova
ne sostituto procuratore uc
ciso a Trapani 11 25 gennaio 
1983. Il giudice istruttore di 
Caltanissetta, che coordina 
l'inchiesta, Claudio Lo Cur-
to, avrebbe già spiccato una 
ventina di mandati di cattu
ra. Ed è scattato almeno un 
primo paio di manette: tutto 
e cominciato l'altra sera con 
l'inseguimento da parte del
la polizia stradale di Newark 
(New Jersey) di un'auto 
troppo veloce. Alla guida c'e
ra un giovane italiano, il 
24enne Salvatore Farina, in 
compagnia di un altro uomo. 

Non era una gita di piace
re: dalla vettura saltano fuo
ri Infatti due pistole calibro 
25, cariche e perfettamente 
funzionanti, un certo quan
titativo di cocaina, duemila 
dollari in contanti. Una not
te in cella. Po! la cauzione: 10 
mila dollari, qualcosa come 
16 milioni di lire. E tutto 
sembrva finito lì. 

Invece, 11 giorno dopo, 
proprio mentre 11 giovane 
stava nello studio newyorke
se del suo avvocato, due fun
zionari della FBI sono anda
ti a prenderlo: gli hanno con
testato un mandato di cattu
ra internazionale, spiccato 
dalla magistratura di Trapa
ni, per l'omicidio Ciaccio 
Montalto. 

Salvatore Farina e il pa
dre, Ambrogio, al quale un 
analogo provvedimento è 
stato notificato in carcere 
dalla polizia federale, fanno 
parte della cerchia mafiosa 
italo-americana, a cui viene 
attribuito l'omicidio del gio
vane giudice antimafia. Era
no stati arrestati gìè nell'ot
tobre scorso dali'FBI per 
possesso di eroina per un va
lore di due miliardi. Ambro
gio Farina era stato condan
nato a 10 anni di galera. Suo 
figlio se l'era cavata con cin
que anni di libertà vigilata-

Chi sono I Farina? Impos
sibile saperlo dalle fonti uffi
ciali: il giudiceLo Curio è in
fatti da tre giorni fuori sede. 
Forse è andato proprio a 
Trapani, dove gli investiga
tori locali hanno messo in 
piedi una grossa operazione, 
i cui sviluppi si attendono di 
ora in ora. In un rapporto a 
quattro mani polizia e cara
binieri hanno infatti denun
ciato come mandanti ed ese
cutori del delitto 25 persone, 
per lo più appartenenti a 
grosse cosche mafiose di una 
zona a cavallo delle Provin
cie di Trapani e Palermo. 
Con ogni probabilità i Fari
na appartengono ad esse. Si 
tratterebbe degli stessi grup
pi su cui Ciaccio Montalto a-
veva indagato per anni, fino 
a toccare ambienti «inso
spettabili- ed a mettere a nu
do connessioni col potere po
litico e col mondo bancario. 

Intercettazioni telefoni
che, pedinamenti, trasferte 
di investigatori in USA. 
quintali di materiale banca
rio sequestrato ed esaminato 
accuratamente- L'inchiesta 
ha prodotto alcune signifi
cative rivelazioni: il com
mando di killers che tese r 
agguato mortale a Valderice 
a Ciaccio Montalto, il 25 gen
naio dell'anno scorso, usò 
una «mitraglietta* costruita 
da un noto «artigiano* delle 

fang catanesi. Guglielmo 
onari; Io stesso che costrui

va mitra e armi micidiali per 
la cosca dei Santapaola (uno 
di questi è ricercato quale e-
secutore materiale dell'orni-
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Giangiacomo Ciaccio Montalto 

cidio Dalla Chiesa) e, perfi
no, per i gruppi di camorra 
legati a Raffaele Cutolo. La 
stessa mitraglietta era stata 
utilizzata, anche, in altri de
litti. 

Ancora: i sicari fecero, 
quasi tutti, una brutta fine. 
Ad aprire la serie di omicidi, 
avvenuti quasi tutti in USA, 
fu Calogero Di Maria, un «in
censurato» di Castellamma
re del Golfo (Trapani), che 
misteriosamente prese il vo
lo dal suo paese, proprio il 
giorno dopo il delitto di Val
derice. Di Maria venne ucci
so in un bar del Bronx, da un 
altro siciliano, Salvatore Rli-
na, appartenente alla cosca 
italo-americana dei Bonan
no. Dopo Di Maria fecero la 
stessa fine, a quanto pare, 

anche gli altri killers diCiac-
cio. 

Per ben due volte gli inve
stigatori trapanesi sono an
dati negli Stati Uniti per 
completare le indagini: nel 
luglio scorso, il loro viaggio 
venne Intercettato da spie 
della mafia. Mentre II vice
questore Tonino De Luca, 
capo della Crirninalpol, sta
va riferendo agli uffici dell' 
alto commissariato per la 
lotta alla mafia (quelli diretti 
dal prefetto Emanuele De 
Francesco, direttore del Si-
sde) per telefono, I risultati 
di alcuni interrogatori, una 
voce, dall'accento siculo-a
mericano, si era intromessa, 
invitando i poliziotti a fare In 
fretta le valigie e tornarsene 
a casa. . 

Vincenzo Vasìle 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Dottano 
Verone 
Trieste 
Venezie 
Mitasio 
Torino 
Cuneo 
Canova 

Firenze 
Pi** 
Aiftcons 
Perugia 

L'Aqui» 
Roma U-
Roma F* 
CeMitpobu 
Bari 
Napoli 

O 16 
2 14 
8 15 
2 13 
6 15 
4 15 
3 12 
9 15 
2 14 
4 17 
2 18 
3 11 
4 12 
6 12 . 
8 op 
7 17 
7 15 
2 8 
8 13 
8 16 
2 9 

S.M-Leuca IO 15 
Roggio C 

•^swerroo 
Catania 
Alghero 
Cantari 

12 16 
13 16 
12 15 
7 18 
5 15 
4 17 

LA SITUAZIONE — La pressione atmosferica susntafia a « i l bacino 
mediterraneo * in temporaneo aumento. La massa d'aria in drcoietio-
na vanno gradualmente stabilizzandosi. Si prospetta un periodo di 
migRoramento che per a momento non e ancora garantito so basi 
duratura. 
M, TEMPO m ITALIA — Sulla regioni settentrione* a su quelle dee» 
fascia tirrenica scarsa attività nuvolosa ad ampia zona di sereno. SuBa 
fascia adriatica a sulla ragioni meridionali condizioni di tempo variahBa 
caratterizzate da alternanza di annuvolamenti a schiarita. Nel pome
rìggio ad in sarata tendenza ad aumento defta nuvolosità a cornincasr* 
dar arco alpino occidentale. Temperatura sansa notavo! wiaatowl 
par quanto riguarda i valori minimi in aumento par quanto riguarda i 
valori massimi sella giornata. 

sano 

. i 


